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IL FILM DELLA VITA

di GIAN PIERO BRUNETTA

� «Il film per cui ho portato la mia famiglia 

per un mese in Francia a respirare l’atmosfera 

è UNA GITA IN CAMPAGNA di Jean Renoir»

«N
on ho fatto molto di nuovo. Sono scritti

che nel tempo non volevo mai ripubbli-

care, perché mi ripromettevo di scrivere

qualcosa di nuovo. E lo avevo anche fatto, al

termine degli anni 80: un testo finale tratto dal-

le mie lezioni in Iowa, ma l’ho perso. Lo presi

come un segnale di non aggiungere altro a tut-

ta la letteratura che già fioriva. Ma ora son con-

tento di aver deciso di raccogliere questi sag-

gi». Così Gian Piero Brunetta a proposito di Pa-

solini e il cinema - Parola, visione, mito, in cui

raccoglie i saggi realizzati tra il 1967 e il 1987. 

Vorrei riprendere una domanda che si fa

nell’ultimo saggio del suo volume, in cui

scrive, riguardo all’opera pasoliniana, che

«bisogna interrogarsi sulle ragioni di que-

sto interesse crescente e dilagante».

Quando se lo chiedeva era il 1987. Oggi sa

dare una risposta? 

A impressionarmi è l’interesse crescente in

tutto il mondo. Dopo la morte ero infastidito

dal fatto che si fosse creato una sorta di “pa-

solinificio”. E invece, progressivamente, anno

dopo anno, ho assistito alla nascita di studi,

ricerche, tesi originali, soprattutto fuori dall’I-

talia. Penso dipenda dal fatto che Pasolini non

si è mai offerto come un portatore di verità,

ma di problematiche, di dubbi, di connessioni

tra cose diverse, di rifiuto delle regole. La sua

inquietudine e la sua capacità d’interrogare il

proprio tempo, magari dando anche risposte

sbagliate, credo che continuino a stimolare.

Pasolini continua a parlare, a chiederti in

qualche modo di essere testimone, di non

chiudere gli occhi su quello che ti sta intorno.

Oggi, per fortuna, non c’è il senso di celebra-

zione; ormai Pasolini è diventato un universo,

tutt’altro che inaridito. Cito, nell’introduzione,

quello che disse, all’indomani della morte,

Edoardo Sanguineti: «Finalmente ce lo siamo

tolto dai piedi questo confusionario residuo

degli anni 50». E invece no, è costantemente

presente in qualche modo.

È molto interessante il confronto che fa

tra Pasolini e Fellini. Quando si pensa a un

creatore di mondi è sempre il secondo che

viene ricordato, però lei sottolinea anche

l’importanza del primo.  

I registi creatori di mondi non sono tantissimi.

Non era ovvio che Pasolini lo fosse, passando

dalla poesia alla letteratura e poi al cinema. Ma

pensa alla sua capacità di collegare il documen-

tario con la finzione, con la fantasia e l’immagi-

nazione e di considerare tutto il patrimonio fi-

gurativo come qualcosa da rimettere insieme

entrandovici, per rivisitarlo, come se fosse par-

te del proprio immaginario. Fellini crea tutto

dentro la sua testa. Pasolini chiede aiuto, rico-

nosce che ha bisogno di guide, e quindi, di volta

in volta, va alla ricerca di maestri.

Un cinema, quello di Pasolini, che secondo

lei influenza molti autori italiani.

Ma sotterraneamente penso continui a lavora-

re su Martin Scorsese.

Anche Haneke ha ricordato l’importanza

che ha avuto per lui la visione di Salò.

Certo, in tanti suoi lavori c’è la stessa “cru-

deltà”, la stessa perdita di ogni punto di riferi-

mento morale. Salò è un film che non sono più

riuscito a vedere per quanto all’epoca mi ave-

va turbato, ma oggi è qualcosa di minore ri-

spetto agli orrori a cui assistiamo ogni giorno,

penso a Gaza.

Però l’implacabilità di quel film credo di-

penda, al di là di ciò che mostra, dal met-

terci di fronte alla nostra responsabilità di

spettatori, cosa che non accade con un

servizio televisivo.

Sì, Pasolini fa esattamente questo. Ed è il motivo

per cui Salò non è mai stato programmato in tv.

Pasolini sperimenta e contamina le forme,

appena adesso ha ricordato la permeabilità

tra finzione e documentario che ritroviamo

nei suoi film. Rispetto a questo si sentireb-

be di considerarlo un pioniere di quello che

oggi consideriamo cinema del reale? 

Sì, assolutamente. Solo che, contemporanea-

mente, nel momento in cui va a esplorare il

reale sa cogliere anche la presenza e quindi la

progressiva perdita del sacro; s’interroga sul

valore mitico, sulla bellezza, come scrivo nel

capitolo dedicato a Le mille e una notte e Le

mura di Sana’a. Quello che lui fa, di film in film,

il suo spostarsi da un linguaggio all’altro, apre

delle strade. Penso a Gianfranco Rosi, Alice

Rohrwacher… Per questi autori non c’è più bi-

sogno di citarlo, come ha fatto Martone in I

vesuviani, perché è come se lo avessero me-

tabolizzato, «mangiato in salsa piccante»: non

è chiamato in causa ma ne senti la presenza.

Una delle tendenze del contemporaneo è di

separare l’opera dall’artista che la realiz-

za. Pensa la si possa applicare nei confron-

ti di Pasolini e delle sue creazioni?

Non l’ho mai pensato e lo vedo difficile perché

Pasolini, anche quando usa il discorso libero

indiretto, è dentro a quei personaggi, dentro

le loro storie; ha un’empatia che ben pochi al-

tri registi hanno manifestato. Sento che il suo

sguardo vuole impadronirsi completamente di

ciò che ha di fronte, per raccontarlo e poi rac-

contare se stesso.

Pasolini è stato tante cose, che non stare-

mo qui a elencare. Lei lo definisce, giusta-

mente, un «uomo-orchestra»...

Anche un Re Mida. Non è stato l’eccellenza as-

soluta in tutto ciò che ha fatto, e ho l’impres-

sione che molte cose oggi sentano di più il

tempo, ma è sempre riuscito comunque a te-

nere una qualità alta, nobile, nell’ideazione,

nella concezione, nella fattura e soprattutto

nella straordinaria capacità di connettere.

Proprio per questa capacità di connettere

che si è espressa in un molteplicità d’in-

terventi, diversi lo considerano autore di

molte opere e tuttavia non di un’Opera. È

d’accordo con questa lettura?

No, io penso che vada proprio considerata

nell’insieme. Ogni volta che affronti un suo la-

voro, questo ha la capacità di farti sentire che

devi confrontarti con altri da lui realizzati, che

devi ricomporre qualcosa di più grande. Paso-

lini è l’insieme della sua opera.

Però ritiene, come scrive nell’introduzione

del suo libro, che tutti i percorsi dell’opera

pasoliniana «confluiscono in modo più ricco

e fecondo nell’attività cinematografica»?

Sì, la mia impressione è che ciò che gli sia

riuscito meglio, che sul tempo lungo parlerà

di più, è proprio l’attività cinematografica:

per la sua ricchezza, per l’imprevedibilità,

per come riesce, tra un lavoro e l’altro, a ri-

percorrere la storia del cinema, una storia

che scopre proprio nel momento in cui inizia

a fare cinema Tv
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